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−−=ooOoo=−−




Qualora si volesse condividere questo e-book con un’altra persona, si chiede cortesemente di scaricarne una copia a pagamento per ciascuna delle persone a cui lo si vuole destinare.




Se si sta leggendo questo e-book e non lo si è acquistato, qualora risulti di gradimento, si chiede, per favore, di acquistarne anche una copia a pagamento, al fine di poter permettere la continuità e la crescita del lavoro e la possibilità di offrire sempre più titoli e una qualità sempre maggiore.




Grazie per l'aiuto e per aver rispettato il lavoro dell’autore, redattore ed editore di questo libro.




−−=ooOoo=−−




Nota




Se il Lettore fosse cortesemente disponibile a collaborare al miglioramento dell'opera, può segnalare qualsiasi refuso e/o errore operativo riscontrato nella lettura dell'e-book utilizzando una e-mail da inviare all'indirizzo dell'autore (si veda l'indirizzo in calce al colophon).




L'autore si impegna ad apportare quanto prima possibile le correzioni ritenute opportune o necessarie.




Si ringrazia sin d'ora per l'eventuale collaborazione.




−−=ooOoo=−−




Avvertenze




Ogni sforzo è stato fatto per rendere questo libro il più completo e il più accurato possibile, ma non è implicita alcuna garanzia sulla perfetta correttezza dei contenuti.




Data la rapidità con cui gli strumenti di sviluppo e i linguaggi vengono aggiornati, i contenuti di questo e-book si intendono fedeli allo stato dell’arte al momento della pubblicazione, come pure il livello di aggiornamento dei dati. Le informazioni sono fornite «così come sono». Pertanto non si assume alcuna responsabilità per danni derivanti dall'applicazione delle informazioni contenute in questa pubblicazione.




Non è stato possibile risalire agli autori di tutte le immagini utilizzate in questo libro, ma l’autore si impegna a concordare con quanti dimostrassero eventuali diritti di copia sulle immagini riprodotte, le modalità più adeguate per un loro utilizzo.




Si precisa infine che le immagini contenute in questo ebook possono essere a colori – come negli originali – ma verranno normalmente rese dagli e-reader in scala di grigi. Pertanto saranno visualizzabili a colori solo sui dispositivi di lettura che lo consentono (smartphone, tablet e PC).




−−=ooOoo=−−




Il riassunto, la citazione o la riproduzione di brani o di parti di opere e la loro comunicazione avviene ai sensi del'art. 70 della legge 633 del 22 aprile 1941 in quanto effettuati per uso di critica o di discussione, nei limiti giustificati da tali fini e non intendono costituire concorrenza all'utilizzazione economica delle opere riprodotte, citate o riassunte.
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Avvertenza




Terminologia




Non tutti i concetti citati nello svolgimento del libro sono adeguatamente approfonditi al momento della citazione stessa.




In caso di necessità di maggiori chiarimenti, si rimanda agli altri testi dell'autore indicati, a fine testo, nella sezione denominata «Altre opere dell'autore» (sulla lingua italiana).




Buona lettura.






L'autore
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Introduzione




La Morfologia




In questo libro si affronterà lo studio della morfologia (dal greco morphé, «forma», e lògos, «studio»), cioè di quella parte della grammatica che analizza e descrive le forme assunte dalle parole di una lingua a seconda della funzione che svolgono e dei significati che rivestono.




Le singole parole, insieme ad altre che hanno caratteristiche analoghe, danno vita a nove «famiglie» che prendono il nome di parti del discorso. Queste si dividono in due gruppi:






	le parti variabili, che possono modificare la loro forma a seconda del genere, del numero e, nel caso dei verbi, del tempo e del modo; esse comprendono il verbo, il nome, l’articolo, l’aggettivo e il pronome;




	le parti invariabili, che non hanno la possibilità di variare la loro forma; ne fanno parte l’avverbio, la preposizione, la congiunzione e l’interiezione.
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Il verbo






Sintesi




Indica un’azione, un evento casuale, un’esistenza, un modo di essere, uno stato.


È una parte variabile del discorso, in quanto può mutare a seconda della coniugazione, del modo, del tempo e della persona.


Non ha una collocazione precisa, pertanto può trovarsi in qualsiasi parte del testo.


È, insieme al nome, l’elemento più importante del discorso;


senza di esso la comunicazione sarebbe impossibile. Ogni frase, infatti, è costruita attorno a un verbo, che normalmente è espresso, ma che, in casi particolari, può essere sottinteso.







Nozioni propedeutiche necessarie






	Riconoscere i verbi all’interno di un testo.


	Individuare le informazioni fornite dalla coniugazione del verbo (modo, tempo, persona).


	Conoscere i paradigmi delle tre coniugazioni regolari.


	Riconoscere il genere del verbo (transitivo, intransitivo).


	Riconoscere la forma del verbo (attiva, passiva, riflessiva).







Cose da imparare






	Riconoscere la funzione svolta dai verbi nel discorso.


	Individuare gli elementi che concorrono alla coniugazione del verbo.


	Riconoscere l’aspetto del verbo.


	Distinguere le caratteristiche proprie dei modi e dei tempi verbali.


	Riconoscere le funzioni specifiche svolte da alcuni verbi (ausiliari, servili, fraseologici, copulativi, impersonali).


	Riconoscere la particolare coniugazione di alcuni verbi (irregolari, difettivi, sovrabbondanti).


	Svolgere l’analisi grammaticale del verbo.


	Utilizzare correttamente i verbi nella produzione di testi scritti e orali.







Che cos’è il verbo






	Papà legge il giornale, la mamma parla al telefono, la nonna guarda la televisione e io faccio i compiti.


	I bambini giocano nel cortile della scuola.


	Al termine della cena gli invitati brindarono in onore del padrone di casa.


	Il postino consegna la corrispondenza ogni mattina.







Le parole evidenziate, pur diverse tra loro, sono accomunate dalla funzione che svolgono: infatti, indicano delle azioni. Si tratta dunque di verbi.






Definizione




Il verbo è la parte variabile del discorso con la quale si esprimono, collocandoli nel tempo, un’azione, un evento casuale, un’esistenza, un modo di essere, uno stato.







Ecco alcuni esempi delle possibili funzioni svolte dal verbo.










	

Il verbo indica




	

Esempi









	

un’azione




	

La bimba raccoglie dei fiori.


Il calcio di rigore è stato parato dal portiere.









	

un evento casuale




	


Piove da tre giorni.









	

un’esistenza




	

In quel bosco viveva una fata buona e bella.


Nella stanza c’era un graziosissimo gattino dal pelo rosso.









	

un modo di essere




	


Sono orgoglioso di mio figlio.









	

uno stato




	

Mi fermerò dagli zii per una settimana.
















Nota bene


Il verbo è l’elemento fondamentale della frase, in quanto non è possibile esprimere alcun pensiero senza di esso. Anche nei casi in cui il verbo non sia espresso, la sua presenza è sottintesa:






	Fuori di qui! = Vai / Andate fuori di qui!


	Mani in alto! = Tieni / Tenete le mani in alto!










Frasi di questo tipo sono dette nominali, perché si reggono essenzialmente sul nome.




La coniugazione del verbo






	Essi credevano ai fantasmi.


	Io non credo ai fantasmi.


	Ora mi crederete ?







Le parole evidenziate sono apparentate tra loro, in quanto sono tre diverse forme del verbo credere. Ognuna, però, è portatrice di un particolare significato. Cambiano infatti le persone che compiono l’azione: essi credevano, io credo, voi crederete;


cambia il momento in cui è collocata l’azione: credevano (passato), credo (presente), crederete (futuro). A determinare i differenti significati del verbo sono caratteristiche proprie della sua struttura. Esaminiamo le tre forme verbali: esse hanno in comune una parte (cred-), mentre differiscono per il resto: -evano, -o, -erà.




Chiameremo radice la parte invariabile, desinenza quella variabile. La radice contiene il significato di base del verbo, la desinenza fornisce una serie di informazioni sulla persona che compie l’azione, sul momento in cui quest’ultima si svolge e su altri aspetti che vedremo in seguito. L’insieme delle possibili modificazioni che si ottengono cambiando le desinenze è detto coniugazione.






Definizione


La coniugazione è l’insieme delle forme che il verbo può assumere per indicare la persona o le persone che compiono l’azione e il tempo e il modo in cui essa avviene.







Le coniugazioni sono tre e si riconoscono dalla desinenza con cui i verbi terminano all’infinito presente:






	prima coniugazione: verbi in -are (cant-are, ricord-are, osserv-are);





	seconda coniugazione: verbi in -ere (cred-ere, vend-ere, sap-ere);





	terza coniugazione: verbi in -ire (usc-ire, scopr-ire, diminu-ire.







Le vocali a, e, i si dicono vocali caratteristiche o tematiche, perché servono a distinguere le tre coniugazioni. L’insieme della radice e della vocale tematica costituisce il tema del verbo. I verbi si coniugano aggiungendo alla radice la desinenza richiesta dalla persona, dal numero, dal tempo e dal modo:










	
io cant-o





	
che voi vend-iate










	
tu ricord-erai





	
che noi usc-issimo










	
egli cred-eva





	
essi scopr-irebbero















I verbi che seguono il modello delle tre coniugazioni appena esaminate sono detti regolari: essi conservano immutata la radice, alla quale aggiungono le desinenze proprie della coniugazione di appartenenza.




Esistono anche numerosi verbi che si discostano da tale modello e che pertanto sono classificati come irregolari.




I verbi essere e avere, infine, hanno una coniugazione diversa da quella di tutti gli altri verbi, definita coniugazione propria.




Oltre a quelli già individuati, vi sono altri elementi che concorrono alla coniugazione del verbo:










	
la persona;







	
il tempo;












	
il numero;







	
il modo.














La persona e il numero




Il verbo può essere di numero singolare o plurale, a seconda che la persona del verbo, costituita da un pronome personale, sia di numero singolare o plurale.




Le persone del verbo sono sei, tre per il numero singolare e tre per il numero plurale, e a ciascuna di esse corrisponde una desinenza specifica.










	








	


Singolare






	


Plurale











	

1a persona




	

io am-o





	

noi am-iamo










	

2a persona




	

tu am-i





	

voi am-ate










	

3a persona




	

egli / ella / esso / essa am-a





	

essi / esse am-ano















Spesso il soggetto, cioè l’elemento della frase di cui parla il predicato, può essere sottinteso;


in questo caso la persona si potrà ricavare dalla desinenza:




• Domani (io) visiterò il Museo Egizio.






Nota bene


Nel caso in cui i soggetti siano più di uno, il verbo dovrà essere concordato al plurale:






	Il cane e il gatto sono animali domestici.


	Romani e Cartaginesi combatterono per il predominio nel Mediterraneo.


	L’Artide e l’Antartide si trovano agli antipodi.










I tempi






	Tempo fa a scuola leggemmo un bellissimo libro di un autore sudamericano.


	Papà legge il giornale tutti i giorni.


	
Leggerò la lettera appena avrò tempo.







Nelle frasi ricorre sempre lo stesso verbo (leggere) coniugato però in forme differenti.






	Nel primo caso (legg-emmo) l’azione si è già svolta,


	nel secondo (legg-e) si sta svolgendo,


	nel terzo (legg-erò) deve ancora svolgersi.







Sono perciò le desinenze a determinare il tempo, cioè a stabilire se l’azione, il modo di essere o lo stato si collocano nel passato, nel presente o nel futuro.




Il tempo indica se, nel momento in cui si parla o scrive, l’azione è già avvenuta (passato), sta avvenendo (presente) o deve ancora avvenire (futuro).




I tempi verbali si dividono in:






	
semplici, formati da una sola parola (parlo, parlai, parlerei);





	
composti, formati da due o più parole (ho parlato, avrei parlato, saresti stato visto).







I tempi composti sono costituiti dal verbo essere o avere (detti ausiliari), seguiti dal participio passato del verbo che esprime l’azione.




I modi






	Io leggo volentieri il giornale.


	
Leggerei volentieri un bel libro.


	Credo che tu legga troppo poco.


	
Leggi questo articolo.







Nelle frasi ritorna ancora il verbo leggere. In questo caso, però, le quattro forme verbali non differiscono per il fatto di collocare l’azione su piani temporali diversi (sono tutti verbi di tempo presente), ma per il modo in cui la presentano.




Nella prima frase il verbo (legg-o) descrive semplicemente un’azione che si sta svolgendo;


nella seconda (legg-erei) esprime un desiderio;


nel terzo (legg-a) manifesta una convinzione;


nella quarta (legg-i) costituisce un ordine.




Le desinenze possono quindi determinare anche il modo in cui l’azione si svolge.






Definizione




Il modo indica le circostanze in cui l’azione ha luogo.







I modi verbali si dividono in:






	
finiti, che nella coniugazione distinguono sempre persona e numero (indicativo, congiuntivo, condizionale e imperativo);





	
indefiniti, che indicano un’azione o uno stato in modo indeterminato, cioè senza distinguere la persona e indicando solo in alcuni casi il numero (infinito, participio e gerundio).







Ecco il quadro riassuntivo dei modi e dei tempi verbali (le desinenze dei tempi semplici sono evidenziate).










	

MODI FINITI









	

PRESENTE




	

PASSATO




	

FUTURO









	

Tempo
semplice




	

Tempi
semplici




	

Tempi
composti




	

Tempi
semplici




	

Tempi
composti









	

INDICATIVO









	


Presente


io amo





	


Imperfetto


io amavo


Passato remoto


io amai





	


Passato prossimo


io ho amato


Trapassato prossimo


io avevo amato


Trapassato remoto


io ebbi amato




	


Futuro semplice


io amerò





	


Futuro anteriore


io avrò amato









	

CONGIUNTIVO









	


Presente


(che) io ami





	


Imperfetto


(che) io amassi





	


Passato


(che) io abbia amato


Trapassato


(che) io avessi amato




	

	






	

CONDIZIONALE









	


Presente


io amerei





	

	

Passato


io avrei amato




	

	






	

IMPERATIVO








	


Presente


ama (tu)




	



	



	



	








	

MODI INDEFINITI









	

PRESENTE




	

PASSATO









	

Tempo
semplice




	

Tempi
semplici




	

Tempi
composti









	

INFINITO









	


Presente


amare





	

	


Passato


avere amato









	

PARTICIPIO









	


Presente


amante





	


Passato


amato





	






	

GERUNDIO









	


Presente


amando





	

	


Passato


avendo amato














L’aspetto del verbo




Il verbo può fornire anche un’altra indicazione: l’aspetto.






Definizione




L’aspetto esprime alcune caratteristiche del verbo, in relazione all’inizio, alla durata e al ripetersi dell’azione nel tempo.







Gli aspetti del verbo sono tre e precisamente






	
puntuale, quando il verbo esprime un’azione che si svolge e si esaurisce in un istante;





	
durativo, quando il verbo esprime un’azione che si protrae nel tempo;





	
iterativo, quando il verbo esprime un’azione che si ripete nel tempo.







L’aspetto è determinato dal contesto, ma vi sono alcuni modi specifici per indicarlo.




L’aspetto puntuale può essere segnalato da:






	indicativo passato remoto (azione che si conclude in un periodo preciso):


– Napoleone conquistò l’Egitto.



	verbi che indicano un’azione che si conclude nel momento stesso in cui inizia (morire, nascere, incontrare …):


– Poco fa ho incontrato il mio vecchio amico Alex.








L’aspetto durativo può essere segnalato da:






	indicativo imperfetto (azione che continua nel tempo):


La luna brillava alta nel cielo.



	verbi che indicano un’azione che si compie in un tempo prolungato (attendere, lavorare, camminare …):


– Ho lavorato tutto il giorno.








L’aspetto iterativo può essere segnalato da:






	avverbi o locuzioni che indicano ripetitività (sempre, ogni giorno …):


– Telefono ogni giorno a mia sorella.



	verbi preceduti dai prefissi ri- e re-, che suggeriscono l’idea di un’azione ripetuta (richiamare, reinserire …):


– Ho riletto volentieri Il Signore degli Anelli.










L’origine della parola «verbo»




La parola latina verbum, da cui deriva l’italiano «verbo», indicava sia la specifica categoria grammaticale sia la «parola» in generale. Nella nostra lingua entrambi i significati sono rimasti: il primo come «traduzione» diretta, il secondo attraverso una serie di derivazioni un po’ più articolate.




Derivano infatti da verbo i sostantivi:






	
proverbio = detto di uso popolare, con cui si afferma una verità generalmente riconosciuta;





	
diverbio = discussione animata, litigio;





	
cruciverba = gioco che si fa disponendo parole in righe e colonne, in modo che si incrocino.







Particolarmente vario è l’uso del termine «verbale», che può essere utilizzato come sostantivo e come aggettivo. Come sostantivo indica il documento scritto con cui si registrano fedelmente parole dette in una riunione (per esempio il verbale del Consiglio d’istituto oppure della riunione di condominio o ancora il verbale compilato dal vigile quando dà una multa). Come aggettivo significa «fatto di parole» (per esempio, «comunicazione verbale»).







Le coniugazioni




In questa sezione sono riportate le tavole delle coniugazioni dei verbi essere e avere  e quelle delle tre coniugazioni dei verbi regolari, ciascuna rappresentata da un verbo-tipo:






	1a coniugazione → amare;





	2a coniugazione → temere;





	3a coniugazione → servire.







Nelle tavole delle coniugazioni regolari sono evidenziate le desinenze dei tempi semplici.




Di seguito sono elencate le particolarità ortografiche di ciascuna coniugazione regolare.




Osservazioni sui verbi della prima coniugazione






	I verbi in -care e -gare conservano il suono gutturale di «c» e «g» in tutta la coniugazione;


prendono, quindi, una «h» davanti alle desinenze che cominciano per «i» e per «e» (rec-h-iamo, rec-h-eremmo;


neg-h-ino, neg-h-erete).


	I verbi in -ciare, -giare e -sciare (baciare, incoraggiare, lasciare) perdono la «i» finale della radice, quando la desinenza del verbo comincia per «i» e per «e» (bac-erò, incoragg-eremo, lasc-erei).


	I verbi in -iare conservano la «i» della radice quando su questa cade l’accento tonico della parola (invì-i, spì-ino);


tuttavia, perdono la «i» della radice se questa non è accentata (stud-i, inv-iate, sp-iamo).


	I verbi in -gnare sono regolari, quindi mantengono la desinenza propria della prima coniugazione (indicativo pres.: 1a pers. plur.: bagn-iamo;


2a pers. plur.: bagn-ate;


congiuntivo presente: 1a pers. plur.: che noi bagn-iamo;


2a pers. plur.: che voi bagn1a).


	I verbi che terminano in -gliare perdono la «i» della radice quando la desinenza comincia per «i» (sbagl-i e non sbagli-i).







Osservazioni sui verbi della seconda coniugazione






	Alcuni verbi (temere, dovere, credere, riflettere, battere, cedere) ammettono alla 1a e alla 3a persona singolare e alla 3a plurale del passato remoto una duplice forma (temei / temetti / temé / temette / temerono / temettero).


	I verbi fare e dire, che risultano rispettivamente dalle contrazioni delle voci latine facĕre e dicĕre, possono considerarsi appartenenti alla seconda coniugazione.


	Così appartengono alla seconda coniugazione i verbi in -arre, -orre, -urre, come trarre (forma contratta da trahĕre), porre (da ponĕre), condurre (da conducĕre).


	I verbi in -gnere sono regolari, quindi assumono la desinenza propria della seconda coniugazione (indicativo pres.: 1a pers. plur.: spegn-iamo;


congiuntivo pres.: 1a pers. plur.: che noi spegn-iamo;


2a pers. plur.: che voi spegn-iate).


	I verbi che contengono nella radice il dittongo «uo» (muovere, cuocere, scuotere) conservano la «u» quando il dittongo si trova in una sillaba tonica (muò-vono, scuò-tono);


la perdono, invece, quando si trova in una sillaba non accentata (moviàmo, scotiàmo) o in una sillaba che, pur essendo accentata, termina con consonante (mòs-so, scòs-so).







Osservazioni sui verbi della terza coniugazione






	Molti verbi della terza coniugazione (per esempio ammonire, obbedire, condire, custodire, pulire, nitrire) inseriscono il suffisso -isc- tra la radice e la desinenza nelle persone singolari e nella terza plurale dell’indicativo, del congiuntivo e dell’imperativo presente. Abbiamo così:













	
INDICATIVO




	
CONGIUNTIVO




	
IMPERATIVO









	
io fin-isc-o,


tu fin-isc-i,


egli fin-isc-e,


essi fin-isc-ono




	
io fin-isc-a,


tu fin-isc-a,


egli fin-isc-a,


essi fin-isc-ano




	
fin-isc-i














Altri verbi presentano entrambe le forme (applaudo / applaudisco;


inghiotto / inghiottisco).






	Il participio presente in genere termina in -ente (fuggente, partente, seguente, uscente), talvolta in -iente (esordiente, nutriente, dormiente, obbediente).







La coniugazione del verbo essere











	


MODI FINITI











	

INDICATIVO









	


Presente


io sono


tu sei


egli è


noi siamo


voi siete


essi sono





	


Passato prossimo


io sono stato


tu sei stato


egli è stato


noi siamo stati


voi siete stati


essi sono stati




	


Passato remoto


io fui


tu fosti


egli fu


noi fummo


voi foste


essi furono





	


Trapassato remoto


io fui stato


tu fosti stato


egli fu stato


noi fummo stati


voi foste stati


essi furono stati









	


Imperfetto


io ero


tu eri


egli era


noi eravamo


voi eravate


essi erano





	


Trapassato prossimo


io ero stato


tu eri stato


egli era stato


noi eravamo stati


voi eravate stati


essi erano stati




	


Futuro semplice


io sarò


tu sarai


egli sarà


noi saremo


voi sarete


essi saranno





	


Futuro anteriore


io sarò stato


tu sarai stato


egli sarà stato


noi saremo stati


voi sarete stati


essi saranno stati









	

CONGIUNTIVO









	


Presente


(che) io sia


(che) tu sia


(che) egli sia


(che) noi siamo


(che) voi siate


(che) essi siano





	


Passato


(che) io sia stato


(che) tu sia stato


(che) egli sia stato


(che) noi siamo stati


(che) voi siate stati


(che) essi siano stati




	


Imperfetto


(che) io fossi


(che) tu fossi


(che) egli fosse


(che) noi fossimo


(che) voi foste


(che) essi fossero





	


Trapassato


(che) io fossi stato


(che) tu fossi stato


(che) egli fosse stato


(che) noi fossimo stati


(che) voi foste stati


(che) essi fossero stati









	

CONDIZIONALE




	

IMPERATIVO









	


Presente


io sarei


tu saresti


egli sarebbe


noi saremmo


voi sareste


essi sarebbero





	


Passato


io sarei stato


tu saresti stato


egli sarebbe stato


noi saremmo stati


voi sareste stati


essi sarebbero stati




	


Presente


      —


sii tu


(sia egli)


(siamo noi)


siate voi


(siano essi)









	


MODI INDEFINITI











	

INFINITO




	

PARTICIPIO




	

GERUNDIO









	


Presente


essere





	


Passato


essere stato




	


Presente


(essente) —




	


Passato


stato





	


Presente


essendo





	


Passato


essendo stato














La coniugazione del verbo avere











	


MODI FINITI











	

INDICATIVO









	


Presente


io ho


tu hai


egli ha


noi abbiamo


voi avete


essi hanno





	


Passato prossimo


io ho avuto


tu hai avuto


egli ha avuto


noi abbiamo avuto


voi avete avuto


essi hanno avuto




	


Passato remoto


io ebbi


tu avesti


egli ebbe


noi avemmo


voi aveste


essi ebbero





	


Trapassato remoto


io ebbi avuto


tu avesti avuto


egli ebbe avuto


noi avemmo avuto


voi aveste avuto


essi ebbero avuto









	


Imperfetto


io avevo


tu avevi


egli aveva


noi avevamo


voi avevate


essi avevano





	


Trapassato prossimo


io avevo avuto


tu avevi avuto


egli aveva avuto


noi avevamo avuto


voi avevate avuto


essi avevano avuto




	


Futuro semplice


io avrò


tu avrai


egli avrà


noi avremo


voi avrete


essi avranno





	


Futuro anteriore


io avrò avuto


tu avrai avuto


egli avrà avuto


noi avremo avuto


voi avrete avuto


essi avranno avuto









	

CONGIUNTIVO









	


Presente


(che) io abbia


(che) tu abbia


(che) egli abbia


(che) noi abbiamo


(che) voi abbiate


(che) essi abbiano





	


Passato


(che) io abbia avuto


(che) tu abbia avuto


(che) egli abbia avuto


(che) noi abbiamo avuto


(che) voi abbiate avuto


(che) essi abbiano avuto




	


Imperfetto


(che) io avessi


(che) tu avessi


(che) egli avesse


(che) noi avessimo


(che) voi aveste


(che) essi avessero





	


Trapassato


(che) io avessi avuto


(che) tu avessi avuto


(che) egli avesse avuto


(che) noi avessimo avuto


(che) voi aveste avuto


(che) essi avessero avuto









	

CONDIZIONALE




	

IMPERATIVO









	


Presente


io avrei


tu avresti


egli avrebbe


noi avremmo


voi avreste


essi avrebbero





	


Passato


io avrei avuto


tu avresti avuto


egli avrebbe avuto


noi avremmo avuto


voi avreste avuto


essi avrebbero avuto




	


Presente


      —


abbi tu


(abbia egli)


(abbiamo noi)


abbiate voi


(abbiano essi)









	


MODI INDEFINITI











	

INFINITO




	

PARTICIPIO




	

GERUNDIO









	


Presente


avere





	


Passato


avere avuto




	


Presente


avente





	


Passato


avuto





	


Presente


avendo





	


Passato


avendo avuto














Le coniugazioni regolari: amare, temere, servire











	
1a coniugazione


AMARE




	
2a coniugazione


TEMERE




	
3a coniugazione


SERVIRE









	


MODI FINITI











	

INDICATIVO









	

Presente


io amo


tu ami


egli ama


noi amiamo


voi amate


essi amano





	

Presente


io temo


tu temi


egli teme


noi temiamo


voi temete


essi temono





	

Presente


io servo


tu servi


egli serve


noi serviamo


voi servite


essi servono










	

Imperfetto


io amavo


tu amavi


egli amava


noi amavamo


voi amavate


essi amavano





	

Imperfetto


io temevo


tu temevi


egli temeva


noi temevamo


voi temevate


essi temevano





	

Imperfetto


io servivo


tu servivi


egli serviva


noi servivamo


voi servivate


essi servivano










	

Passato remoto


io amai


tu amasti


egli amò


noi amammo


voi amaste


essi amarono





	

Passato remoto


io temei / temetti


tu temesti


egli temé / temette


noi tememmo


voi temeste


essi temerono / temettero





	

Passato remoto


io servii


tu servisti


egli servì


noi servimmo


voi serviste


essi servirono










	

Futuro semplice


io amerò


tu amerai


egli amerà


noi ameremo


voi amerete


essi ameranno





	

Futuro semplice


io temerò


tu temerai


egli temerà


noi temeremo


voi temerete


essi temeranno





	

Futuro semplice


io servirò


tu servirai


egli servirà


noi serviremo


voi servirete


essi serviranno










	
Passato prossimo


io ho amato


tu hai amato


egli ha amato


noi abbiamo amato


voi avete amato


essi hanno amato
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